
SEGUEDALLAPRIMA
E, poi riferendosi anche al progetto di Unio-
ne bancaria, il presidente ha detto che sono
necessarie, nel sistema, innovazioni ed
adattamenti che, ancorché onerosi, rechi-
no in sé i presupposti di una maggiore com-
petitività e grandi potenzialità di sviluppo
per le nostre banche. Questo invito-monito
per una svolta nelle politiche del credito,
pur senza disconoscere i problemi della do-
manda dei finanziamenti ben si colloca alla
testa degli interventi che si sono poi succe-
duti nel convegno e che non potevano, data
l’oggettività del rilievo partito dal Quirina-
le, non esprimere quasi un idem sentire.
Partendo dall’economia reale, il ministro
dell’economia, Fabrizio Saccomanni, ha ri-
cordato che stiamo uscendo da una fase dif-
ficile e, perciò, si possono evitare ulteriori,
pesanti restrizioni.

Ecco, il primo punto: la tempesta che si
abbattuta per circa cinque anni è stata tale
che oggi noi dovremmo essere quasi soddi-
sfatti di non subire ulteriori limitazioni, il
che già costituirebbe un quasi-successo. Da-
vanti a noi permane un sentiero stretto. È
ovviamente facile a dirsi, molto meno facile
a tradursi in convincenti iniziative. La filo-
sofia alla base della legge di stabilità è quel-
la di un approccio prudente e moderata-
mente espansivo nei saldi, dice Saccoman-
ni, sottolineando che non ci sono soluzioni
semplici per sgravi fiscali e invitando, però,
a non trascurare le entrate straordinarie
che potranno derivare da tre misure anco-
ra in corso di definizione: rivalutazione del-
le quote del capitale della Banca d’Italia,
rientro dei capitali irregolarmente esporta-
ti all’estero, contrasto all’evasione fiscale.
Come si vede, siamo al raschiamento del
barile. Non è questione di coraggio, dice
Saccomanni, ma di limiti che non possono
essere superati e non è vero che la Corte dei
Conti, l’Istat e la Banca d’Italia hanno smon-
tato la manovra varata con la predetta leg-
ge, dal momento che, leggendo i rispettivi
documenti, si può agevolmente rilevare
che questi enti ne hanno pienamente condi-
viso la struttura. Anche il ministro dell’eco-
nomia, come il governatore della Banca
d’Italia, Ignazio Visco - ecco il punto di in-
crocio con le autorevoli parole di Napolita-
no - ritiene indispensabile riattivare il cir-
cuito del credito, come misura fondamenta-
le per sostenere la crescita. L’efficiente allo-
cazione del risparmio è condizione necessa-
ria perché la nostra economia, sulla quale
gravano debolezze strutturali a lungo tra-
scurate e amplificate dalla crisi globale, pos-

sa collocarsi su un sentiero di sviluppo. Ma
questa allocazione dipende dal corretto
svolgimento del ruolo delle banche, le quali
sono chiamate a superare negligenze e ri-
tardi e ad adeguare operatività, efficienza,
qualità dei servizi e assetti organizzativi
all’evoluzione dei mercati. E questi ritardi
interessano, in particolare, i canali distribu-
tivi, l’impiego delle tecnologie, la governan-
ce, i rapporti tra banca e impresa, le politi-
che di allocazione dei fondi, alcune proble-
matiche categoriali, come quelle della for-
ma giuridica delle banche popolari di mag-
giore dimensione; ma riguardano anche, e
soprattutto in questa fase, i costi operativi.
Nel breve termine, il recupero di redditivi-
tà, ha detto Visco, esige interventi decisi sui
costi, inclusi quelli del lavoro, che rappre-
sentano la metà di quelli complessivi, ivi
comprese le remunerazioni dell’alta diri-
genza. Visco chiede che tutte le parti - evi-
dentemente quelle sociali e istituzionali -
siano coinvolte e responsabilizzate in
un’azione non dissimile da quella che fu
promossa a metà degli anni novanta, quan-
do la profonda riconversione bancaria fu ac-
compagnata da nuovi schemi di relazioni
industriali e da misure categoriali e pubbli-
che agevolative. Ecco, dunque, l’appello al-
le parti in causa che fa da pendant allo «sfor-
zo generale» di cui il Capo dello Stato ha
rilevato l’essenzialità. I costi operativi degli
istituti di credito italiani risultano 5 punti
percentuali superiori alla media delle mag-
giori banche europee. È un tema cruciale
che non può essere più eluso, ma deve esse-
re affrontato, in un contesto di convergen-
ze, come auspicato anche dal presidente
dell’Abi, Antonio Patuelli. Sta qui la capaci-

tà dei sindacati nel sapere rispondere a que-
sta sfida: gli atti unilaterali di parte datoria-
le non sono accettabili, ma non ci si può sot-
trarre all’evidenza di una problematica
quando la si voglia affrontare costruttiva-
mente per rimediare a uno squilibrio che
l’Autorità monetaria segnala, pur ricono-
scendo che su questo fronte non si è stati
fermi, ma sono stati compiuti progressi. Si
potrebbe dire che la campana suona per tut-
ti e, allora, bisognerà attrezzarsi con propo-
ste che concernano la produttività, la distri-
buzione territoriale delle dipendenze, i rap-
porti con l’estero, le strategie in generale,
la formazione e la specializzazione del per-
sonale. Insomma, una sorta di spending re-
view anche nel settore del credito da con-
durre con spirito di coesione. Dal canto lo-
ro, anche le Fondazioni sono pronte a fare
la propria parte innovando nei loro compor-
tamenti e offrendo la disponibilità ad alcu-
ne modifiche normative indicate da Giusep-
pe Guzzetti, il presidente dell’Acri, in un ef-
ficace intervento in cui ha manifestato di-
sponibilità e aperture, ma ha pure rivendi-
cato gli indubbi meriti di questi enti privati
di utilità sociale. Allora, se dalla massima
magistratura dello Stato al governo, all’Au-
torità monetaria ai maggiori esponenti del-
le due associazioni di categoria del settore -
Acri e Abi - esiste, da un lato, l’impulso ad
agire innovando e, dall’altro (le predette as-
sociazioni), l’adesione a darvi seguito, è le-
gittimo attendersi una svolta nelle politiche
del credito che sfrutti le opportunità della
sia pur lenta uscita dalla crisi. O, almeno,
questa è la logica deduzione che se ne do-
vrebbe trarre. Vedremo. Certo non si potrà
non cambiare passo, nell’interesse di tutti.
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Caro Simone, con te
sono caduto anch’io

SEGUEDALLAPRIMA
Quando ti svegliavi e non sapevi darti delle
risposte, non sapevi come porti di fronte a
quelli che ti facevano sentire diverso. Diver-
so da chi? Diverso da che? I tuoi occhi nello
specchio del bagno sono fari accecanti negli
occhi dei moralisti e dei benpensanti, padri e

figli, zii e nipoti, cugini e tutte le lingue bifor-
cute dei condomini attorno a te, vicino a te,
quelli che ti hanno accompagnato con un ri-
solino di scherno, con una battuta infelice,
con un sentirsi superiori. Quelli sono i peg-
giori, quelli che giudicano a prescindere,
quelli che uccidono e poi la domenica vanno
a messa a battersi in petto, poco importa se
poidevono reprimere i loro istinti, le loro pul-
sioni, i loro desideri. Tu sei stato te stesso e
siine sempre fiero anche se lì dove sei adesso
non hai bisogno di consolazioni, pacche sul-
le spalle e finta solidarietà. Li ho visti quelli
là in una sera di pioggia ripararsi dalle loro
meschinità e dalla loro vigliaccheria, negare
quello che erano, pentirsi di ciò che la loro
natura buttava fuori.

Li ho visti e non vorrei vederli più, ma ahi-
mè fratello mio sono tanti, tantissimi, una
massa, una moltitudine che non ha il corag-
gio di accettarsi e magari solo per questo di-
scrimina chi invece come te ha il coraggio di
essere se stesso. Avrei voluto avere delle ali

per proteggere la tua caduta, per sostenere
il tuo peso, per raccogliere il tuo corpo per
dirti: che si fa amico mio? Andiamocene a
bere, a ballare, a farci due risate, una canna,
a guardare stelle sull’Aventino, a Quarto Og-
giaro, allo Zen, a Milano Marittima, in un
after a Ibiza, allo sferisterio di Macerata, sul-
la collina di Posillipo, a Ipanema e ridere ri-
dere, fratello mio, alla faccia degli stupidi,
dei coglioni, dei mediocri, di quelli che si cre-
dono giusti, normali, regolari, arrivati, vinci-
tori, degli Dei. Nel tuo salto nel vuoto ci sono
anch’io, Simone mio e spero che quando ri-
tornerai tra noi tu possa finalmente capire
quanto dolore ci hai lasciato intorno, quanto
vuoto, quante parole inutili e superflue han-
no riempito le bocche degli stessi che maga-
ri il giorno prima stavano a darsi di gomito.
Ritorna tra noi, come monito implacabile
per gente che si ritiene civile e che ora invece
dovrebbe camminare con lo sguardo abbas-
sato per una vita intera , come in un girone
dantesco e portare a spasso la loro infelicità.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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DELLE ISTITUZIONI ASSUMONO LA LORO RAPPRESENTANZA? Que-
stoelementare, non retorico interrogativo - fine ultimo dell'impe-
gno generoso di migliaia e migliaia di donne che di frequente
assommano alla dedizione alla causa, il doppio lavoro intra ed
extradomestico - fatica a trovare la compiutezza di una risposta.
Rimanendo, com'è, soffocato dai rutilanti proclami di ricerca di
condivisione, di sorellanza, di buone pratica della relazione, che,
nel lessico quasi gergale, caratterizzano i grandi meetings delle
donne «organizzate».

Non è stato diverso per l'Assemblea nazionale di Senono-
raquando lo scorso fine settimana a Roma e per l'ultimo raduno
delle femministe storiche di Paestum. Nelle pieghe dei formulari
dei logos di genere, ma sistematicamente riproposta ogni tot in-
terventi dalla concitata discussione, quella domanda che solleci-
ta di interpretare i bisogni delle donne, di tradurli in proposte, di
sostenerli con l'impegno di azioni riconoscibili dalle donne stes-
se, rimane spesso inevasa. Eppure, la trasformazione invocata
ha parole precise e può vivere anche nella strana politica dell’og-
gi, nel modello maschile della discussione pubblica. Non è anco-
ra interdetta! Ma rimane li, sullo sfondo,come potenzialità non
sfruttata, vittima dei contorsionismi della ricerca di una leader-
ship riconosciuta e dei bizantinismi di formule organizzative nei
quali i caotici dibattiti, carichi di pathos ed emotività, si consuma-
no. In un andirivieni di acquisizioni e ripensamenti che negano
gli«stati di avanzamento» che ogni appuntamento,malgrado tut-
to, finisce comunque per segnare.

Capita infatti che, seppur poco incline a votare, l'Assemblea di
Snoq non ha potuto sottrarsi alle sue forche caudine e, cifre alla
lavagna, ha sanzionato a maggioranza un leggero assetto di «di-
rezione» affidata al coordinamento dei Comitati territoriali e te-
matici pariteticamente rappresentati. Le prossime settimane e
mesi si incaricheranno di rendere la conquista democratica del
gracile impianto di rappresentanza un «fermo immagine» non
cancellabile. Snoq discute da troppo tempo soltanto di se stesso.
E l'impasse sembrerebbe oggi definitivamente superata dal ri-
corso alla conta, il cui esito, certificato dalla distanza non banale
fra i numeri dei sì e quelli dei no, nessun negazionismo serio
dovrebbe più negare. Il coordinamento, già emerso come realtà
nuova, corporea, radicata del movimento, si avvia adessere l'uni-
ca sede legittimata ad operare a nome di Snoq (senza aggettivi).
E,per questa via, a tornare alla domanda iniziale. Ed alle risposte
che, a ben cercare, Snoq ha tentato di depurare fra i tanti temi,
seri e soppesati nella loro impellenza, sollevati nella ridda confu-
sa delle voci dalla tribuna.

Ed allora ecco imporsi il lavoro delle donne, quello che c'è e
quello che manca. Quello precario, sottopagato, senza diritti.
Quello non riconosciuto della cura di anziani, disabili, bambini
checonsente il lavoro di papà e mamme multitasking.O emerge-
reprepotentementeil tema unificantedella Costituzione. LaCar-
ta fondamentale nata nel '48, ancora faro di modernità e riattua-
lizzata dalla riclassificazione dei valori fondanti una comunità
che la gravosa contingenza globale impone nella percezione co-
mune. A partire dall'uguaglianza! E da quei commi cari alle don-
ne, ma elusi o caduti da tempo nell'oblio di una società ripiegata
che arretra perdendo ogni giorno pezzi di democrazia e di civiltà,
anche nella relazione fra i sessi. E dove il virilismo pubblico degli
ultimi lustri si è imposto in misura inversamente proporzionale
alla libertà e dignità delle donne. Col suo corredo di frustrazione
rimossa che, per dirla con lo storico Sandro Bellassai, riemerge
nella violenza, nelmachismo enella misoginia della vita quotidia-
na, dal linguaggio, alla retorica dell'iconografia pubblica.

Primo fra tutti la parità sostanziale fra donne e uomini, sono
troppi i diritti rimasti mere ispirazioni ideali di una visione anco-
ra attuale. Ma ancora solo visione! Anche il diritto alla salute
segnaallarme rosso. Può servire allora ispirarci ai mitici econtro-
versi anni '70, evitando l'apologia delle magnifiche sorti e pro-
gressive, e progettare una nuova stagione dei diritti su un model-
lo di convivenza più umano di quello che ha originato la peggiore
crisi del dopoguerra? Rinnovare il volto del Paese modellandolo
su nuovi assi di civiltà fu allora possibile anche per la buona con-
nessione fra cultura diffusa e la politica che se ne sostanziò. Com-
ponendo un mosaico invincibile di forze politiche, sociali, sinda-
cali ed associative (erano di sinistra anche i radicali e l'Udi una
potenza) ed anteponendo a supposte primazie l'obiettivo di tra-
durre la visione in responsabilità puntuali verso la nuda vita delle
persone. Le donne da sole non possono oggi arrivare a tanto. A
complicare l'impresa la presa d'atto che, per dirla con Hannah
Arendt «una generazione dopo l'altra manifesta apertamente di-
sprezzo per le idee ed ammirazione per la bestialità concreta».
Ma possono provare, se unite, a dar vita ad un nuovo inizio alzan-
do lo sguardo verso l'orizzonte del mondo, e adottando quel me-
tro di misura che fa risaltare la nostra anomalia al cospetto di Dio
e delle democrazie europee. Non è abbastanza per Snoq?
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